
		
			[image: Copertina "Un milione di rivoluzioni tranquille. Come i cittadini cambiano il mondo" di Bénédicte Manier, Nutrimenti casa editrice.]
		

	
		
			 

			Igloo

			68

		

	
		
			 

			Bénédicte Manier

			Un milione di rivoluzioni tranquille

			Come i cittadini cambiano il mondo

			Traduzione di Federica Romanò

			[image: 1034.png] 

		

	
		
			 

			[image: miniatura copertina "Un milione di rivoluzioni tranquille".] 

			Un milione di rivoluzioni tranquille

			* * *

			Comincia a leggere

			Colophon

			L’autrice

			Indice

			Ultimi titoli pubblicati

		

	
		
			 

			Titolo originale: Un million de révolutions tranquilles. Comment les citoyens changent le monde

			Copyright © Les Liens qui Libèrent, 2016

			This edition published by arrangement with Les Liens qui Libèrent in conjunction with their duly appointed agents l’Autre agence, Paris, France and Anna Spadolini, Milano, Italy.

			All rights reserved

			Traduzione dal francese di Federica Romanò

			© 2017 Nutrimenti srl

			Prima edizione novembre 2017

			www.nutrimenti.net

			via Marco Aurelio, 44 – 00184 Roma

			ISBN 978-88-6594-541-4

			ISBN 978-88-6594-563-6 (ePub)

			ISBN 978-88-6594-564-3 (MobiPocket)

		

	
		
			 

			A Colette Kreder,

			senza il cui sostegno questo libro non sarebbe esistito

		

	
		
			 

			Prefazione

			Un altro mondo esiste, è in questo qui.

			Paul Éluard

			Al momento della sua pubblicazione nel 2012, questo libro è stato il primo a descrivere la dimensione globale delle iniziative sociali, economiche ed ecologiche intraprese dalla società civile. Ha sedotto una generazione che s’identifica nell’invenzione di un mondo nuovo ed è stato insignito del Prix du Livre Environnement 2013. Ha ispirato altri libri, e molte delle iniziative in esso citate sono state riprese nei documentari Domani di Cyril Dion e Mélanie Laurent (2015) e L’urgenza di rallentare di Philippe Borrel (2014). L’espressione ‘rivoluzioni tranquille’ è diventata di uso comune per designare i cambiamenti realizzati dalla società civile.

			Con questa seconda edizione, ampliata e aggiornata, continua il viaggio alla scoperta di quei cittadini che, in tutti i continenti, sperimentano soluzioni contro il degrado del pianeta, la povertà o la dimensione disumana delle città. Che vivano in metropoli come New York o in piccoli villaggi dell’Asia o dell’Africa, essi hanno trovato soluzioni innovative: hanno rinverdito deserti, fatto rinascere ecosistemi, sradicato la fame, creato posti di lavoro, instaurato un’agricoltura sostenibile e rinnovato la democrazia locale. Milioni di persone hanno così deciso di vivere in modo diverso. Di vivere meglio. Abbandonando l’iperconsumismo e reinventando l’habitat o la maniera di utilizzare il denaro.

			Questo libro è la cronaca di tali trasformazioni. Non ne fa un elenco esaustivo – sono ormai diversi milioni intorno al globo – ma descrive in maniera dettagliata le più significative e spiega in che modo potrebbero cambiare il mondo se fossero adottate ovunque.

			Quest’opera non si sofferma sulle grandi Ong, la cui azione è generalmente nota ai più. Si concentra invece sull’operato di individui anonimi che, da soli o in gruppi informali, prendono in mano la propria economia, l’agricoltura, il modo di consumare o il lavoro, cambiando il destino di milioni di persone tramite soluzioni semplici e facilmente riproducibili. La determinazione dei cittadini a riprendere il controllo sulle questioni che li riguardano è il filo rosso del libro. In pochi decenni, le loro azioni si sono moltiplicate ovunque nel mondo, dando vita a una rete immensa di piccole rivoluzioni. Scopriamole.

		

	
		
			 

			L’acqua, un bene comune

			Et quidem mare commune omnium est et litora, sicut aer.

			(Poiché il mare e le coste sono comuni a tutti, come l’aria).

			Giustiniano, Digesto, 533 d.C.

			L’acqua è origine ed essenza della vita. Ma è anche una risorsa esauribile. L’aumento della popolazione mondiale e un’agricoltura e un’industria bulimiche stanno minacciando le risorse idriche del pianeta. Il ciclo naturale dell’acqua (evaporazione, precipitazione, infiltrazione), l’unico in grado di assicurare il rinnovamento delle riserve, è perturbato dall’urbanizzazione, dalla deforestazione e dal cambiamento climatico, e la desertificazione avanza ovunque, in Africa, negli Stati Uniti, in Spagna, in Cina, in India e in Asia Centrale. Secondo la Banca mondiale, entro il 2025 la metà della popolazione globale sarà soggetta a una penuria cronica d’acqua e già oggi, un po’ ovunque nel mondo, la spartizione dell’acqua è all’origine di tensioni geopolitiche.

			Uno degli esempi più eloquenti è l’India. La duplice crescita – economica e demografica – del paese grava pesantemente sulle sue riserve idriche, e l’agricoltura, da sola, impiega il novanta per cento dell’acqua consumata, spingendo sull’orlo dell’esaurimento le risorse fluviali e sotterranee.1 Un quarto della popolazione è colpito dalla siccità, il razionamento dell’acqua è cronico – a Nuova Delhi scorre dai rubinetti solo poche ore al giorno – e la maggior parte degli studi prevede un esaurimento totale delle riserve del paese entro il 2030 o il 2035.

			L’efficacia delle soluzioni low tech

			Nel Rajasthan: restituire l’acqua alla terra

			Lo stato indiano del Rajasthan incarna alla perfezione questa immensa sfida: tre quarti della sua superficie sono classificati in deficit idrico grave e le superfici coltivabili continuano a ridursi. La zona costituisce l’epicentro di un fenomeno di desertificazione avanzata che investe il nord ovest dell’India, ormai chiaramente visibile nelle foto satellitari della Nasa.2

			Eppure, nell’arido Rajasthan, a una deviazione sulla strada sorge un’eccezione. Non appena si entra nel distretto di Alwar, si rimane sorpresi dagli alberi, dalla vegetazione lussureggiante e dalla terra umida appena arata, in un paesaggio che ricorda quello della campagna normanna: lontano dalla polvere gialla che ricopre il resto della regione, qui l’acqua scorre in abbondanza grazie all’azione di un uomo e, con lui, di un’intera comunità.

			Nel 1985, Rajendra Singh arriva nel distretto come funzionario sanitario e da subito si preoccupa della malnutrizione dei bambini. Le famiglie dei villaggi gli spiegano che mangiano solo una volta al giorno perché la terra, disperatamente arida, produce raccolti miseri. “All’epoca era tutto secco. Non si vedeva neanche un filo d’erba”, ricorda Rajendra. “La popolazione, che viveva di agricoltura e allevamento, stava perdendo i propri mezzi di sussistenza”. Il suolo era talmente eroso a causa della deforestazione che, nella stagione delle piogge, l’acqua scivolava via senza riuscire a ricaricare le falde acquifere.

			Un giorno, un anziano racconta a Rajendra che un tempo il Rajasthan era ben irrigato grazie ai johads, bacini di terra concepiti per raccogliere l’acqua piovana e farla infiltrare nel suolo. Il loro uso risaliva al tredicesimo secolo, ma la colonizzazione vi aveva messo fine: giudicati insalubri dagli inglesi, i johads erano stati colmati. Con il loro abbandono, i pozzi, non più alimentati, si prosciugarono. Le donne furono costrette a spingersi sempre più lontano in cerca d’acqua, camminando “fino a tre ore all’andata e tre ore al ritorno, con le giare sulla testa”, racconta Rajendra. Le bambine cominciarono ad abbandonare la scuola per aiutare le madri. “E quando gli unici pozzi che rimanevano nel raggio di diversi chilometri si svuotavano, la gente emigrava verso le città”, ricorda.

			Per aiutare gli abitanti dei villaggi, Rajendra suggerisce di ricostruire i johads. Ma si scontra da un lato con il loro fatalismo, dall’altro con le autorità, che si oppongono alla riapparizione di un sistema considerato obsoleto. Allora decide di fare di testa propria. E, sotto gli occhi dei contadini sbigottiti, comincia a scavare da solo sotto il sole cocente, tra le dieci e le dodici ore al giorno. Gli ci vogliono più di tre anni per scavare il primo johad, ma quando, sin dalle prime piogge, quest’ultimo comincia a immagazzinare l’acqua, gli abitanti dei villaggi si rendono conto che quel bene prezioso potrebbe tornare davvero.

			Rajendra, nell’intento di modernizzare l’antico sistema di stoccaggio, si rivolge a un giovane ingegnere che disegna una rete connessa, con bacini idrografici ai piedi dei monti Aravalli e canali che convogliano l’acqua fino ai bacini di contenimento, situati nei punti in cui il suolo permette una buona infiltrazione sotterranea. Con i progetti in mano, Rajendra riunisce i contadini e chiede loro di donare quello che possono: qualche rupia, pale, picconi e soprattutto manodopera. E questa volta si fanno avanti centinaia di volontari. Il cantiere ha inizio, gli uomini zappano sotto il sole torrido e le donne trasportano i detriti in ceste posate sulla testa. In un anno, il piccolo esercito di sterratori scava cinquanta bacini di contenimento dell’acqua utilizzando unicamente mezzi e conoscenze locali.

			Oggi una rete completa di undicimila dighe, canali e bacini rifornisce d’acqua più di settecentomila abitanti di oltre mille villaggi. Sono stati sufficienti due, tre monsoni affinché le acque piovane, canalizzate, riempissero nuovamente le falde freatiche. Una volta ricostituite le riserve profonde, è risalito anche il livello delle falde superficiali e ormai “l’acqua affiora naturalmente, al punto che i contadini possono scavare pozzi tre volte meno profondi rispetto al passato”, spiega Maulik Sisodia, uno dei membri dell’Ong creata da Rajendra, Tarun Bharat Sangh (Tbs).

			Una contadina intenta a estrarre un secchio dal pozzo accanto alla sua abitazione mi porge sorridendo un bicchiere d’acqua limpida e fresca, che il filtraggio naturale del terreno rende perfettamente potabile. In un Rajasthan arido, dove i monsoni diventano ogni anno più imprevedibili, i pozzi del distretto di Alwar sono oggi gli unici colmi. “Abbiamo avuto in totale tre anni di siccità, ma i pozzi sono rimasti pieni e gli abitanti hanno sempre a disposizione per due anni una riserva d’acqua”, riassume Rajendra. L’acqua piovana raccolta ha rialimentato naturalmente le fonti, al punto da far rivivere cinque fiumi che erano in secca da quarant’anni, fra cui l’Arvari. Una vasta riserva idrica naturale si è ricreata spontaneamente, facendo riapparire canneti e pesci. Sui monti Aravalli, a settecento metri di altitudine, è stato scavato un lago artificiale affinché gli abitanti del vicino villaggio di Mandalwas non fossero più costretti a scendere a valle per rifornirsi.

			Il ritorno dell’acqua ha trasformato l’economia locale. Gli agricoltori hanno rimesso a coltura i terreni sterili, ampliato le superfici arabili e aumentato sensibilmente la produzione. Rajendra li ha esortati a coltivare solo varietà ‘sobrie’ e locali (cipolle, lenticchie, patate, miglio ecc.) e a eliminare fertilizzanti e pesticidi, che aumentano il consumo d’acqua. La terra produce dai due ai tre raccolti all’anno, e i contadini vivono ampiamente di ciò che producono e della vendita del surplus al mercato. “Guadagnano in media sessantamila rupie l’anno, il triplo rispetto alla soglia di povertà in India”, sottolinea Rajendra. Anche l’allevamento è tornato a essere redditizio: da quando le capre e le mucche brucano una vegetazione naturalmente irrigata, “la produzione di latte è passata, in media, da uno o due a dieci, undici litri al giorno”.

			La ricostituzione dell’ecosistema ha cambiato in profondità la vita degli abitanti del luogo. La malnutrizione è scomparsa. Con i pozzi a due passi, le donne non devono più camminare ore per rifornire la famiglia di acqua e le bambine sono tornate a scuola. I contadini hanno smesso di emigrare verso le città e diversi villaggi del distretto si sono ripopolati. Gli agricoltori costruiscono case di uno o due piani – simbolo di prosperità nell’India rurale – i cui colori vivaci risaltano nel paesaggio.

			In questo tardo pomeriggio, passeggio tranquillamente con Rajendra in mezzo ai campi sotto il sole al tramonto. In lontananza, un pastore che accompagna il suo gregge di pecore ad abbeverarsi ci rivolge un cenno di saluto. Rajendra indica con un gesto i campi in cui piccoli quadrati di terra trattengono l’acqua, trasformando il paesaggio agricolo in una serie di scacchiere che luccicano al sole. Alcuni alberi sostengono le pareti dei bacini di contenimento e mantengono l’acqua all’ombra, limitandone l’evaporazione. Anche i campi sono circondati da alberi e muretti di pietra per mantenere il livello di umidità, e ovunque sono stati piantati arbusti che trattengono l’acqua nel terreno. “Cerchiamo di applicare questo principio: ogni goccia presa dalla natura dev’esserle restituita”, mi dice.

			Una cogestione democratica

			L’altro grande successo della rete di johads riguarda la gestione innovativa dell’acqua. Rajendra è riuscito a superare i tradizionali conflitti (fra partiti, fra caste, fra villaggi ecc.) e a istituire delle assemblee di villaggio in cui questa risorsa viene gestita democraticamente. Donne e uomini di tutte le caste vi partecipano con pari diritti: una piccola rivoluzione sociale, in India. Uno dei partecipanti – spesso il maestro – tiene il registro dei pozzi, il cui livello viene misurato regolarmente. “La gestione è trasparente. Tutti sanno quanta acqua rimane, e ne sono responsabili”, mi spiega Rajendra. Per le famiglie l’acqua è gratuita, mentre gli agricoltori che la utilizzano per irrigare i campi sono tenuti a pagarla, in proporzione al consumo, in rupie, in attrezzi oppure in ore di lavoro. Durante le riunioni, le decisioni sono prese per maggioranza. Gli abitanti ritrovano così “un senso di uguaglianza e d’interesse comune. Capiscono lo spirito della democrazia locale”, spiega. Seguendo lo stesso principio, gli abitanti dei settanta villaggi attraversati dall’Arvari hanno creato un parlamento locale, il jal sansad, che salvaguarda l’ecosistema del fiume.

			Sulla scia di questi cambiamenti, i contadini hanno ripreso totalmente in mano il loro territorio: hanno preteso la chiusura delle miniere illegali, costruito scuole, aperto cinquantadue dispensari di piante medicinali coltivate localmente e istituito una riserva naturale, dichiarata nel 1995 ‘People’s wildlife sanctuary’ (Riserva del popolo per la vita selvatica). Tramite un effetto a catena, la ricomparsa dell’acqua ha finito per trasformare tutta la vita locale.

			Nel 2015 Rajendra ha ricevuto il prestigioso Stockholm Water Prize (il ‘Nobel dell’acqua’) per aver dimostrato che la desertificazione e la povertà in ambito rurale non sono mali inevitabili. Lui afferma con modestia di avere “solo aiutato le persone a realizzare ciò di cui avevano bisogno. A capire che avevano il potere di farlo”. Ed è vero: questo potenziale esiste in ogni comunità. Nel distretto di Alwar, la creazione del sistema di approvvigionamento idrico ha semplicemente fatto riscoprire agli abitanti la loro capacità d’azione.

			Rajendra Singh è stato imitato da molti altri in India. Non lontano dal suo villaggio, una donna, Amla Ruia, ha dato avvio alla costruzione di duecento piccole dighe di contenimento dell’acqua piovana, che hanno rinverdito le terre intorno a un centinaio di villaggi, restituendo a duecentomila persone mezzi di sussistenza adeguati.3 Nelle vicinanze di Jaipur, alcuni locali riuniti in gruppi di jal yodhas (guerrieri dell’acqua) sotto la guida di un uomo, Laxman Singh, hanno rigenerato trentamila ettari di terra e piantato un milione di alberi. Risultato: novanta villaggi sono usciti dalla povertà. Anche diversi villaggi del deserto del Thar sono stati salvati dalla siccità grazie alla raccolta dell’acqua piovana.4 Nel sud est dell’India, un ingegnere di Bangalore, Ayyappa Masagi, ha ricostituito le riserve idriche di quattromilaseicento villaggi, trasformando la vita di centinaia di migliaia di persone.5 Grazie al recupero dell’acqua piovana e a quattrocentomila alberi piantati, Ralegan Siddhi è diventato il villaggio più prospero del Maharashtra.6 E, nella maggior parte di queste rivoluzioni ecologiche locali, l’acqua è gestita collettivamente dai consigli civici (pani panchayat, gram samiti).

			La raccolta dell’acqua piovana comincia a diffondersi anche nelle città indiane. A Chennai, l’organizzazione Akash Ganga installa gratuitamente serbatoi sui tetti delle abitazioni, e a Bangalore l’associazione Rainwater Club ha contribuito a equipaggiare più di un migliaio di edifici. Soluzione che sembra scontata in una città innaffiata da tre miliardi di litri di pioggia al giorno durante la stagione dei monsoni,7 e i cui residenti sono sottoposti al razionamento dell’acqua. A Nuova Delhi, “il palazzo presidenziale, il terminal tre dell’aeroporto, l’Università Jamia Hamdard e la prigione di Tihar” sono anch’essi dotati di cisterne per la raccolta dell’acqua piovana, spiega Gita Kavarana, direttrice del Centro per la scienza e l’ambiente (Cse). Fra le altre cose, questa Ong indiana ha censito tutti i metodi tradizionali di raccolta dell’acqua piovana8 e lanciato una campagna per farli rinascere.

			Una via futura per il pianeta

			Anche diversi villaggi del Nepal, dell’Afghanistan, dell’Iran e della Thailandia hanno adottato il sistema di Rajendra Singh. In Cina, la raccolta dell’acqua piovana su vasta scala nella provincia del Gansu ha incrementato i raccolti tanto da spingere altre diciassette provincie a seguire l’esempio, garantendo così a quindici milioni di abitanti l’accesso all’acqua potabile, e irrigando un milione e duecentomila ettari di terra.9 C’è da chiedersi, del resto, come mai la raccolta dell’acqua piovana non sia sistematica in Europa, dove l’agricoltura prosciuga le falde acquifere in profondità, al punto da causare restrizioni al consumo idrico durante la stagione estiva.

			Il metodo funziona anche ad alta quota: nella regione himalaiana del Ladakh, un ingegnere, Chewang Norphel, ha avuto l’idea di conservare l’acqua piovana tramite microdighe che d’inverno diventano ghiacciai artificiali. Anche lì, il ritorno dell’acqua ha migliorato i raccolti e arrestato l’esodo rurale.10 In Perù, i contadini delle Ande hanno ricominciato a utilizzare gli antichi serbatoi inca, le amunas, che raccolgono l’acqua in cima alle montagne per poi farla sgorgare purificata a valle.11

			I serbatoi sui tetti si diffondono in tutto il mondo, in particolare in Australia, in Gran Bretagna, in Germania, in Giappone, a Singapore e nei villaggi del Burkina Faso, del Senegal, del Mali, della Somalia e dell’Etiopia. Negli Stati Uniti, paese che detiene il record mondiale del consumo idrico per abitante, i newyorkesi hanno installato centoquaranta serbatoi pubblici nei giardini comunitari della loro città.12 A Grenoble, l’acqua recuperata in un parco pubblico viene conservata e ridistribuita.13

			La raccolta dell’acqua piovana è una soluzione universale. La sua diffusione potrebbe invertire la cupa prospettiva di un pianeta in cui un terzo delle grandi riserve sotterranee è dichiarato ‘a rischio’ e non più rinnovabile,14 e dove i due terzi dell’umanità (quattro miliardi di esseri umani) non avranno più accesso all’acqua potabile nel 2030. Milioni di microsistemi di recupero dell’acqua piovana, facili da impiantare, potrebbero rigenerare ecosistemi danneggiati e mettere fine alla povertà rurale, evitando l’esodo di milioni di uomini e donne ogni anno.15 Assicurando un’autosufficienza idrica durevole, essi permetterebbero di scongiurare i conflitti legati alla rarefazione di questa risorsa.16 Contribuirebbero anche a sostenere le attività locali, poiché nel mondo tre posti di lavoro su quattro dipendono direttamente o indirettamente dall’approvvigionamento idrico.17 Infine, come dimostrato da un esperimento condotto da un gruppo di idrologi in Slovacchia, la raccolta sistematica dell’acqua piovana avrebbe un effetto positivo sul clima, poiché trattenendo l’acqua nel terreno se ne restaura il ciclo naturale e si contribuisce a frenare il riscaldamento globale.18

			Nella sua oasi ecologica del Rajasthan, contemplando lo scorrere del fiume tornato in vita, Rajendra Singh me l’aveva detto: “La crisi climatica è mondiale, ma potrà essere risolta solo grazie a soluzioni locali e decentralizzate, come la nostra”.

			Gli agronomi scalzi del Burkina Faso

			Anche nel Sahel, altra regione soggetta alla desertificazione, l’utilizzo dell’acqua piovana in agricoltura ha prodotto risultati sorprendenti. Agli inizi degli anni Ottanta, una siccità senza precedenti colpisce la provincia di Yatenga, nel Burkina Faso, riducendo i raccolti in polvere e obbligando centinaia di famiglie ad abbandonare le proprie terre. Un giorno un agricoltore del villaggio di Gourga, Yacouba Sawadogo, osservando il suo terreno arido e sgretolato decide di provare un metodo in disuso: le fosse zaï. Esso consiste nello scavare nel terreno piccole cavità circolari, in cui si depositano i semi e un po’ di compost. Quando arriva la stagione umida, queste ultime immagazzinano l’acqua piovana, che fa germogliare i semi.

			Yacouba Sawadogo19 si mette all’opera e, sin dal primo raccolto, vede il rendimento del suo terreno raddoppiarsi, o addirittura quadruplicarsi, a seconda del tipo di pianta. Decide allora di diffondere questo metodo di coltivazione: sale in sella alla sua motocicletta per andare a parlarne agli abitanti dei paesi vicini, poi organizza degli incontri nei mercati locali. In queste riunioni gli agricoltori perfezionano il metodo aggiungendo dei cordoni di pietra per contenere meglio l’acqua20 e modificando la densità delle fosse per ettaro. In poco tempo nascono associazioni per la promozione delle fosse zaï e altri agricoltori burkinabé contribuiscono alla loro diffusione. Innanzitutto Ousséni Zoromé, che adatta questa tecnica ai diversi tipi di terreno21 e apre scuole di zaï in diversi dipartimenti. Poi Ali Ouédraogo che, oltre a praticare lo zaï, pianta alberi le cui radici trattengono l’acqua nel terreno, e forma decine di contadini i quali, a loro volta, insegnano il metodo ad altri. In pochi anni lo zaï ha restituito la fertilità a terreni sterili, contribuendo a rinverdire più di tre milioni di ettari, a frenare l’esodo rurale e a migliorare il livello di autosufficienza alimentare del Burkina Faso.22

			La tecnica delle fosse zaï è utilizzata oggi in otto paesi del Sahel, dove la sua diffusione è promossa dagli stessi contadini con l’aiuto di alcune associazioni.23 In Niger, dove si chiama tassa, questa tecnica è stata importata da tredici contadini che l’hanno appresa in Burkina Faso. Certo, essa richiede una manodopera notevole (bisogna scavare dalle dodicimila alle quindicimila fosse per ettaro), ma i suoi risultati rappresentano una speranza per gli abitanti della zona del Sahel che, come molte altre popolazioni rurali, sono le prime vittime del cambiamento climatico.

			Il successo dello zaï e dei canali di Rajendra Singh nel Rajasthan mostrano, in filigrana, la necessità di far uscire la modernità dalla logica e dal modello di funzionamento occidentale. C’è stato bisogno di constatare l’ampiezza dei danni dovuti al cambiamento climatico per ammettere che dighe, disboscamento e agricoltura industriale hanno sconvolto interi ecosistemi, e per riconoscere l’utilità di tecniche idrauliche autoctone24 che hanno assicurato la prosperità di intere regioni per secoli, prima di essere abbandonate. Soluzioni low tech che, oggi, rappresentano di nuovo la strada da seguire.

			La riappropriazione dell’acqua da parte della società civile

			Controllare la distribuzione

			L’acqua potabile è un bene comune e l’accesso a essa un diritto universale, oppure è una risorsa che si può privatizzare e vendere? Dietro questa domanda si nascondono interessi economici colossali. In tutto il mondo, imprese multinazionali privatizzano le riserve idriche del sottosuolo per rivenderle in bottiglia, anche in zone estremamente aride, come India, Australia, California o Texas, provocando danni irreversibili all’ambiente. Ma sono altrettanto numerose le proteste organizzate dai cittadini per preservare il loro diritto all’acqua. Gli esiti delle azioni legali da essi avviate sono variabili, e vanno dalla conferma del contratto privato alla cessazione del pompaggio, come nel parco nazionale di Itatiaia in Brasile nel 2006 (azione contro Nestlé Waters), fino alla chiusura degli impianti, risultato ottenuto in diverse occasioni da abitanti delle zone rurali dell’India in guerra contro Coca-Cola, come a Plachimada nel 2005.25

			L’ondata mondiale di privatizzazione delle reti idriche cui si è assistito negli anni Novanta ha suscitato anch’essa movimenti di protesta in numerosi paesi (Sudafrica, Nuova Zelanda, Italia, Stati Uniti ecc.). Grazie a essi, in alcune città la gestione dell’acqua è tornata a essere pubblica, come nella città di Tucumán (Argentina), i cui abitanti hanno smesso di pagare le bollette dopo la privatizzazione,26 o a Felton (Stati Uniti) dove la popolazione locale ha acquisito collettivamente la rete.

			Un’altra lotta emblematica, quella di Cochabamba in Bolivia, ha permesso ai locali di riprendere in mano la rete idrica. Nel 2000, l’acqua della città è concessa in gestione al consorzio privato Aguas del Tunari.27 L’importo delle bollette s’impenna immediatamente, e la popolazione rifiuta di pagarle. Lo scontento dei cittadini si unisce a quello degli agricoltori e, insieme, esigono la fine della gestione privata: si susseguono manifestazioni, blocchi stradali, scioperi e scontri con la polizia, provocando un morto e diversi feriti, finché il 10 aprile del 2000 una manifestazione di cinquantamila persone fa piegare il governo. Il contratto è risolto e la distribuzione torna nelle mani del servizio municipale (Semapa). Ma quest’ultimo, poco efficace, lascia senz’acqua potabile la metà degli abitanti di Cochabamba. I residenti dei quartieri sud si organizzano allora in comitati locali e iniziano a scavare il suolo per costruire una rete di cisterne e canalizzazioni. Nel giro di pochi anni sono diventate più di un centinaio le piccole cooperative di cittadini28 riconosciute dal comune che assicurano il servizio in quelle zone.

			L’autorganizzazione è stata in parte facilitata dalla presenza, in quei quartieri, di immigrati provenienti dagli altipiani andini, dove esiste da tempi immemorabili una tradizione di aiuto reciproco conosciuta con il nome di ayn.29 La gestione comunitaria dell’acqua, tramite cooperative che svolgono la manutenzione delle canalizzazioni e proteggono l’ecosistema delle sorgenti, è molto diffusa in America latina. Possiamo citare per esempio i Comités Vecinales de Agua Potable del Perù, o i Comités de Agua Potable y Saneamiento del Nicaragua. Questi ultimi, tra l’altro, hanno ottenuto uno statuto legale nel 2010, come riconoscimento del loro contributo “allo sviluppo economico e sociale, alla democrazia partecipativa e alla giustizia sociale”.

			Numerosi comuni latinoamericani permettono in questo modo ai cittadini di partecipare in maniera diretta alla gestione pubblica dell’acqua, oppure la delegano a cooperative di utenti, come la Saguapac di Santa Cruz de la Sierra in Bolivia (151.000 membri). Cooperative di questo tipo esistono in Argentina (dove riforniscono il dieci per cento degli abitanti), ma anche – è cosa meno nota – negli Stati Uniti (tremilatrecento strutture), in Canada (duecento, soprattutto in Alberta),30 in Austria (più di cinquemila), in Danimarca (più di duemilacinquecento) e in Finlandia (millecinquecento).31

			I corsi d’acqua comunitari

			Ritroviamo la stessa gestione collettiva nelle acequias,32 corsi d’acqua destinati all’irrigazione, in diversi paesi dell’America latina (Argentina, Perù, Colombia, Messico ecc.). Il nome completo, acequias de común, dice tutto sul loro statuto: si tratta di beni comuni il cui ecosistema è protetto dai locali tramite una gestione collettiva prossima a quella dei dongs, i canali comunitari dell’Assam (India).33 Negli Stati Uniti, più di mille acequias sono utilizzate dagli agricoltori del Nuovo Messico e del Colorado, stati aridi, in cui sono indispensabili. I residenti si sono raggruppati in associazioni, come la Colorado Acequia Association (Caa) e la New Mexico Acequia Association (NMaa), il cui scopo è difendere il loro statuto di ‘risorsa comunitaria’ e impedire che diventino una ‘mercanzia destinata a generare profitti’.34 Le associazioni salvaguardano l’autonomia dei territori delle acequias rifiutando gli Ogm e promuovendo le semenze autoctone, l’agricoltura biologica e la sovranità alimentare locale.

			La gestione delle risorse idriche è stata per secoli in mano a collettivi di abitanti in tutto il mondo. È una delle forme più antiche di democrazia locale. Quando, nel diciannovesimo secolo, il settore pubblico ha assunto il controllo dell’acqua con la costruzione delle reti fognarie, essa è rimasta un bene comune. Il ventesimo secolo, invece, ha visto l’emergere di un mercato privato. Eppure, dopo trent’anni di privatizzazioni e partenariato pubblico-privato, sembra delinearsi un movimento di ritorno al pubblico: dall’inizio degli anni Duemila, più di centottanta città ed enti locali in trentacinque paesi hanno ripreso in mano il controllo delle reti idriche, nella convinzione che il settore pubblico garantisca un servizio migliore. 35

			E sono ancora numerose le strutture collettive, come le assemblee di villaggio e le cooperative locali, che gestiscono l’acqua in modo sostenibile, come un bene comune. Preservando gli ecosistemi, la maggior parte di esse rappresenta una risposta alla crisi idrica globale e apre prospettive future alla società civile del mondo intero.
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			L’agricoltura, nuova frontiera urbana

			Bisogna concepire città che offrano agli abitanti la possibilità di essere non consumatori passivi, ma co-creatori di valore aggiunto.

			Navi Radjou, coautore di Jugaad innovation. Pensa frugale, sii flessibile, genera una crescita dirompente36

			Le città ospitano la metà della popolazione del pianeta. Nelle loro armature di cemento e asfalto sembrano forti, moderne, organizzate, indipendenti. Eppure sono vulnerabili. E il loro tallone d’Achille è l’alimentazione. Le città dipendono da un approvvigionamento esterno quotidiano e quindi da un flusso di trasporti incessante, alimentato dal petrolio. Se questo flusso dovesse interrompersi, avrebbero a disposizione scorte di cibo per tre o quattro giorni al massimo. Una vulnerabilità ancor più inquietante se si considera la crescita demografica galoppante che le caratterizza – due esseri umani su tre saranno urbani nel 2050 – e le numerose sfide con cui sono già costrette a confrontarsi: diseguaglianze sociali, violenze, gestione caotica del territorio, inquinamento e impatto ambientale.

			La società civile è stata la prima a rendersi conto della gravità della situazione. Essa ha sviluppato un vivaio di soluzioni pragmatiche per migliorare l’approvvigionamento alimentare locale, inverdire l’ecosistema urbano e preparare le città all’epoca post-petrolio e al cambiamento climatico, il tutto rendendole più umane. Iniziative che proliferano oggi in tutte le zone urbane del mondo, in particolare nei contesti di grande povertà.

			Detroit, prototipo della città postindustriale

			Le acque azzurre del lago Michigan scintillano in lontananza, ma il paesaggio della città di Detroit è desolato. In centro, lungo gli ampi viali deserti, decine di edifici adibiti a uffici sfoggiano finestre murate da tavole di legno, e migliaia di case abbandonate, con le finestre spalancate come sguardi assenti, crollano in silenzio. In periferia, delle vecchie fabbriche isolate in mezzo a vasti terreni incolti rimangono solo scheletri di mattoni.

			Eppure Detroit era una città leggendaria. Era Motor City, la città dell’automobile, delle Ford e delle Cadillac. Le fabbriche però hanno chiuso i battenti37 e Detroit si è accodata alla lista delle città deindustrializzate della Rust Belt.38 “Lavoravo come ingegnere alla General Motors”, racconta Mark T. Hudson, un afroamericano che vive nella periferia della città. “Quando hanno chiuso la fabbrica mi hanno detto: puoi mantenere il posto se ti trasferisci in Cina, con la produzione. Ho risposto che non potevo: mia moglie lavora qui, ho cinque figli, ho comprato una casa. Allora mi hanno licenziato, come hanno fatto con migliaia di altre persone”. La stragrande maggioranza dei licenziati non ha trovato un altro impiego, e chi aveva la possibilità di cercare fortuna altrove è partito, dando vita a un esodo senza precedenti negli Stati Uniti.39 “Hanno cercato tutti di vendere casa, a volte anche per un dollaro simbolico, ma non c’era nessuno che comprasse: la città si svuotava”, continua Mark. “Alcuni hanno addirittura appiccato il fuoco alla loro abitazione per riscuotere i soldi dell’assicurazione e rifarsi una vita altrove”.

			Costruita per due milioni di anime, l’immensa agglomerazione conta ormai solo 714.000 abitanti. Chi è rimasto, soprattutto famiglie afroamericane, non possiede granché: il quaranta per cento della popolazione (il triplo rispetto alla media statunitense) vive al di sotto della soglia di povertà. A mano a mano che ci si allontana dal centro, ogni attività umana sembra scomparire. Islandview è uno dei quartieri periferici devastati dalla disoccupazione, dove gli unici esercizi commerciali rimasti sono i liquor shops, i negozi che vendono alcolici. “Qui l’insicurezza alimentare è cronica”,40 spiega Shane Bernardo, coordinatore di Earthworks. Questa associazione gestisce un’azienda agricola di diversi ettari situata nel quartiere, dove volontari coltivano verdura e frutta, garantendo ogni giorno duemila pasti ai disoccupati. Inoltre, essa forma gli abitanti all’orticoltura e distribuisce loro centomila piante l’anno, allo scopo di migliorarne la sussistenza.

			Dal declino dell’industria automobilistica, Detroit ha cominciato a reinventarsi una seconda vita, trasformandosi in città agricola: numerose zone industriali dismesse, terreni inutilizzati e aree verdi sono stati recuperati dai residenti per coltivare i prodotti indispensabili al loro sostentamento. “L’agglomerato urbano conta all’incirca milleseicento appezzamenti coltivati, in gran parte orti comunitari impiantati su terreni inutilizzati”, spiega Malik Yakini. Questo ex preside con gli occhialetti, la barba sale e pepe e i dreadlocks, ha fondato il Detroit Black Community Food Security Network (Rete per la sicurezza alimentare della comunità nera di Detroit). Il suo obiettivo è garantire ai bisognosi, condannati a consumare hamburger e patatine fritte, l’accesso a un’alimentazione sana nel nome della food justice (giustizia sociale in ambito alimentare).

			Senza aspettare l’autorizzazione, Malik e i suoi amici hanno quindi occupato un ettaro di terreno all’interno del Rouge Park, un parco pubblico, per installarvi orti e serre che producono ortaggi e frutta biologica venduti sul posto, nei mercati e nella cooperativa alimentare fondata dall’organizzazione. “Le vendite generano proventi e dimostrano che l’agricoltura a Detroit è un modello che funziona. Spronando i residenti a raggiungere l’autosufficienza, stiamo creando un modello sostenibile. È un’avventura collettiva, per il progresso di tutti”, spiega.

			L’amministrazione comunale, consapevole dell’esigenza di riconvertire l’immenso spazio urbano, lascia fare. Ha anche lanciato il programma Adopt A Lot (adotta un appezzamento), che consente a chiunque di coltivare un terreno abbandonato. Molti locali però non hanno aspettato l’autorizzazione per appropriarsi dei terreni incolti, come Mark Covington. Questo imponente afroamericano, col sorriso stampato in volto e il cappello di paglia in testa, ha fondato gli orti comunitari di Georgia Street, un quartiere che ricorda la campagna dell’America profonda, dove prevalgono i terreni incolti e solo una casa su due sembra abitata. In questa strada fiancheggiata da alberi e vecchi pali elettrici di legno, gli unici suoni a rompere ogni tanto il silenzio sono quelli di un residente che pedala su una bici scassata o di un gallo che canta.

			Mark mi accoglie nella sua modesta abitazione e mi racconta: “Sono stato licenziato nell’aprile del 2008. Dato che non avevo niente da fare, ho ripulito il terreno di fronte a casa mia, che era pieno di rifiuti. E mi sono detto: ci pianterò fiori e ortaggi. Così la gente del quartiere che lotta per la sopravvivenza potrà almeno avere della verdura fresca”. In tre anni, Mark si appropria di sedici appezzamenti inutilizzati e vi coltiva cipolle, fagioli, pomodori, mais, peperoni, insalata e zucchine. Nel suo cortile alleva anche una capra, galline e oche, e ha un frutteto. “Ormai produco l’ottanta per cento del fabbisogno alimentare della mia famiglia e rifornisco gratuitamente i vicini di frutta e verdura”, dice.

			Mark è diventato una sorta di angelo custode della zona. Ha creato parchetti a disposizione dei bambini e accoglie regolarmente scolaresche. Organizza ogni anno una festa del quartiere a giugno e un veglione collettivo a Natale, e impartisce corsi di cucina con i prodotti dell’orto. In una casa abbandonata ha allestito un centro sociale in cui organizza cene e proiezioni di film per gli abitanti del vicinato. Sul suo blog,41 Mark racconta la lenta ricostruzione di Georgia Street e della dignità dei suoi abitanti. “Qui, solo il venticinque per cento delle persone ha un lavoro, ma nessuno muore di fame. E siamo diventati più solidali. Il quartiere è più tranquillo, c’è meno criminalità e tutti rispettano le abitazioni e gli orti”. La stessa evoluzione si osserva in diversi quartieri i cui residenti riscoprono una vita comunitaria grazie alla coltivazione collettiva del proprio cibo. Si tratta di un rinnovamento radicale per una città il cui tessuto sociale è stato distrutto, provocando un’impennata della criminalità. “Stiamo assistendo a un vero cambiamento”, nota Shane Bernardo. “Un orto comunitario non significa solo produrre cibo, ma costruire il vivere insieme”.

			Mark, dal canto suo, vuole rendere il suo quartiere “il più autosufficiente possibile. Installeremo un impianto eolico e alcuni pannelli solari, per non dipendere più dalla rete elettrica”. Come molti abitanti di Detroit, ritiene che l’autosufficienza agricola finirà per soppiantare il lavoro dipendente, destinato a non tornare. “Non ragioniamo più in termini di reddito, ma di bisogni essenziali. E dobbiamo costruire una città che risponda a questi bisogni”, riassume Shane.

			L’agricoltura sta dunque trasformando l’ex città industriale: fra i viali, nei parchi o in ex parcheggi sono nate fattorie, orti, frutteti, serre, alveari e pollai. Detroit è una città in transizione, dove una molteplicità di organizzazioni42 sta creando una nuova economia. I loro membri piantano decine di migliaia di alberi da frutto, forniscono gratuitamente piante e attrezzi, formano centinaia di agricoltori urbani, coltivano orti nelle scuole e trasformano i terreni abbandonati in fattorie. Un incubatore d’imprese, FoodLab Detroit, organizza gli sbocchi nel mercato locale: forni, ristoranti, tavole calde e caffetterie. L’agricoltura urbana ha già contribuito a rilanciare l’Eastern Market, il grande mercato coperto dove i ristoratori si riforniscono ogni mattina. Il pubblico vi si riversa il sabato, e i più bisognosi possono pagare tramite i ticket alimentari.43 Una rete di slow food riunisce agricoltori, allevatori, artigiani, viticoltori e ristoratori allo scopo di promuovere i prodotti locali e organizzare la distribuzione a domicilio di verdure biologiche, ma anche degustazioni gastronomiche, visite negli orti e corsi di cucina. Detroit ha così creato il primo vero e proprio circuito di approvvigionamento alimentare locale e biologico al livello di una grande città: un modello da imitare in un paese in cui esistono ancora numerosi food deserts (deserti alimentari, dove i residenti dipendono totalmente da derrate prodotte altrove).

			Questa riappropriazione si espande ad altri settori. Cinema e atelier di artisti hanno trasformato vecchie aree industriali in spazi culturali. Si aprono ovunque librerie, bar alla moda, alimentari biologici, gallerie d’arte, imprese di riciclaggio e sociali. Associazioni come l’Urban Neighborhood Initiatives organizzano attività collettive per ristrutturare case e combattere la delinquenza. Prototipo della città postindustriale, Detroit deve la propria rinascita alla società civile. E, come al tempo dei pionieri, giovani da tutto il paese vi si recano per lanciare attività emergenti: in questa città che ricomincia da zero, ogni cosa sembra possibile.44

			“Forse Detroit non ha ancora trovato la sua strada, ma la stiamo reinventando. Stiamo immaginando un futuro, creando un nuovo modello” basato sull’imprenditoria sociale nell’ambito dell’agricoltura urbana, sostiene Malik Yakini. E quest’ultima ha ancora “moltissimo spazio a disposizione per continuare a svilupparsi: milletrecento appezzamenti inutilizzati, ossia duemilaquattrocento ettari di terreno da coltivare”. Anche per Mark l’avvenire si fonda sulla moltiplicazione dei quartieri agricoli, di ‘villaggi urbani’ in grado di assicurare l’autonomia alimentare della città. Un’‘economia verde’ che potrebbe coniugarsi, dice, con “attività tecnologiche, una forte spinta educativa” e un turismo che valorizzi i prodotti agricoli locali.

			A più di seicento chilometri di distanza, Baltimora è teatro di un’evoluzione simile: in questa città portuale, dove un quarto degli abitanti vive sotto la soglia di povertà, si assiste alla moltiplicazione degli orti comunitari per lottare contro i deserti alimentari nei ghetti afroamericani. Le serre dell’impresa sociale Big City Farms riforniscono già di verdure fresche una parte della città. E questa trasformazione ha il sostegno incondizionato del comune, che vuole fare di Baltimora una green city, con fattorie, aree verdi, mobilità sostenibile e un food hub nei quartieri riabilitati.45

			New York, vivaio della guerriglia verde

			Queste rivoluzioni agricole e culturali sono oggetto di studio perché costituiscono la punta di diamante di un movimento in espansione negli Stati Uniti e in Canada, paesi in cui si assiste alla creazione di migliaia di orti e fattorie comunitarie da parte di cittadini che vogliono porre fine all’insicurezza alimentare dei più poveri e rilocalizzare la produzione del cibo che consumano.

			Il movimento è iniziato a Manhattan nel 1973. All’epoca, New York era in forte declino. Il comune era sull’orlo del fallimento, la classe media abbandonava il centro, il mercato immobiliare era in crisi e i terreni incolti abbondavano. Un giorno, una pittrice del Lower East Side, Liz Christy, riunisce qualche amico per ripulire dai rifiuti un campo abbandonato e, sull’onda dell’entusiasmo, il gruppo decide di trasformarlo in un orto collettivo. Il municipio legalizza l’occupazione l’anno successivo, in cambio di un dollaro simbolico al mese. Oggi è uno degli orti collettivi più belli di Manhattan, con aiuole coltivate, spazi riservati alla lettura, un pergolato, uno specchio d’acqua e alberi da frutto su cui nidificano gli uccelli.

			Con questo primo orto, Liz Christy lancia un movimento: le guerriglie verdi (green guerrillas). Le armi sono pale, piantatoi e seed bombs, ‘granate’ di terriccio riempite di semi, lanciate da Liz e i suoi amici al di là delle recinzioni dei terreni abbandonati, per farvi crescere ortaggi e fiori. Il gruppo semina in diversi campi nei quartieri indigenti e incoraggia l’occupazione dei terreni. Oggi, qualche decennio più tardi, la metropoli conta circa ottocento orti collettivi,46 coltivati dai newyorkesi in terreni abbandonati del Bronx, del Queens, di Manhattan e di Brooklyn, spiega Julie Walsh della GrowNYC, una delle associazioni che sostengono questi spazi collettivi.47 L’orto di Hattie Carthan, per esempio, è stato creato nel 1991 dai residenti di un quartiere di Brooklyn. Esso comprende ortaggi, alberi da frutto e un allevamento di polli. Fatto non raro a New York, dove numerosi cittadini allevano pollame, soprattutto nel Bronx. Ogni sabato, uova e verdure sono vendute a basso costo in un mercato vicino,48 per permettere ai più bisognosi – un terzo delle famiglie del quartiere – di mangiare prodotti freschi.

			Se alcuni di questi giardini comunitari sono solo “minuscoli appezzamenti incastonati fra due edifici, altri si estendono fino a milleottocento metri quadri”, continua Julie. A Brooklyn e nel Bronx sono nate anche vere e proprie aziende agricole, gestite da associazioni o da gruppi di vicini. L’Ong Added Value, per esempio, gestisce due aziende agricole a Brooklyn e sulla Governors Island, insieme a giovani in fase di inserimento professionale. Una parte delle dodici tonnellate di verdure biologiche prodotte ogni anno dalla Ong è venduta ai ristoranti, nei mercati e in ceste distribuite ai privati, mentre il resto viene donato ad alcune associazioni. Un’altra fattoria, La Finca del Sur, creata da alcune donne che hanno occupato un terreno vuoto nel South Bronx, si proclama come “la prima fattoria urbana coltivata da donne di tutte le origini razziali”. Quest’orto comunitario fornisce verdure biologiche a basso costo e organizza feste con musica, poesia e attività per i bambini.

			Negli Stati Uniti e in Canada esistono almeno diciottomila appezzamenti comunitari, secondo l’American Community Gardening Association, che non è riuscita a censirli tutti. Essi si moltiplicano in ogni città: Montréal, Ottawa, Vancouver, Toronto, Portland, Los Angeles, Chicago, Minneapolis, Salt Lake City ecc. La crescita dell’agricoltura urbana va di pari passo con quella di un altro movimento: la condivisione dei giardini privati. L’iniziativa Sharing backyards mette in contatto le famiglie in cerca di un terreno con istituzioni (chiese, centri comunitari ecc.) o privati che desiderano prestare o condividere un giardino. Dopo il suo successo in Canada e negli Stati Uniti, l’idea ha conquistato il Regno Unito, l’Australia e la Francia.49

			Il numero di americani che producono una parte del proprio fabbisogno alimentare ha così raggiunto cifre record, che non si registravano dalla Seconda guerra mondiale:50 una famiglia su tre (il trentacinque per cento della popolazione) coltiva il proprio orto, per un totale di quarantadue milioni di famiglie.51 Il numero degli orticoltori urbani è passato da sette a nove milioni in cinque anni (dal 2008 al 2013). In un paese in cui il cibo percorre in media duemilaquattrocento chilometri prima di raggiungere la tavola dei consumatori, questo ritorno all’autoproduzione locale rispecchia un’evoluzione della mentalità e comincia ad avere un peso. Dal 2008 al 2013, il numero di orti comunitari è triplicato, passando da uno a tre milioni, come il numero delle famiglie americane che se ne occupano. I lavoratori vi si recano la sera o la domenica per piantare verdure, e i giovani vi svolgono stage estivi. In città si moltiplicano i workshop di giardinaggio e allevamento (polli, anatre, capre, api ecc.) e decine di migliaia di scuole possiedono un orto.
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			Quando New York riscopre i mercati dei piccoli produttori

			Il proliferare degli orti urbani negli Stati Uniti ha contribuito al rilancio dei mercati di piccoli produttori, che erano scomparsi nella maggior parte delle città. A New York, “sono stati molto popolari fino agli anni Cinquanta, poi, quando il cibo confezionato dei supermercati ha modificato le abitudini alimentari, sono diventati desueti”, spiega Julie Walsh. La sua organizzazione, GrowNYC, li ha rilanciati nel 1975, affinché i newyorkesi ritrovassero il gusto dei prodotti freschi regionali. “E il successo è stato immediato: il primo giorno gli agricoltori erano scettici, ma in due ore avevano finito tutte le scorte. Al punto che uno di loro ha chiesto scherzando se a New York non ci fosse la carestia…”, racconta.

			La metropoli conta oggi una sessantina di mercati, riforniti di frutta e verdura dagli orti e dalle fattorie urbane locali e da duecento agricoltori della regione. Uno dei più grandi, quello di Union Square a Manhattan, attira duecentocinquantamila persone quattro volte alla settimana. “C’è una domanda, è innegabile”, nota Julie, che prevede l’apertura di altri mercati in futuro. I ticket alimentari sono accettati ovunque per garantire ai più bisognosi l’accesso ai prodotti freschi. GrowNYC vi ha installato anche alcuni contenitori per il deposito di cellulari o vestiti usati (più di trecento tonnellate riciclate ogni anno) e di rifiuti destinati a produrre compost utilizzato negli orti urbani. In tutte le grandi città americane, accanto alla vendita di ortaggi urbani e periurbani si assiste al ritorno di mercati di piccoli produttori.
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Gli spazi pubblici commestibili


			La produzione di derrate alimentari in città di per sé non è una novità: essa nutre da generazioni tra il sessanta e il settanta per cento della popolazione urbana dell’Africa, dell’Asia e dell’America latina. Gli abitanti coltivano tutti gli interstizi dello spazio urbano – terrazzi, tetti, cortili, giardinetti, scarpate lungo le linee ferroviarie – e producono microcolture in sacchi, bidoni o vecchi pneumatici. Secondo la Fao, ottocento milioni di cittadini producono dal quindici al venti per cento delle derrate alimentari mondiali, su un’area totale di circa 456 milioni di ettari, equivalente alla superficie dell’Unione Europea.

			Ma la novità è che l’agricoltura urbana ha da poco conquistato i paesi industrializzati: Londra, Amsterdam, Malmö, Basilea, Berlino, Hong Kong, Tokyo, Sydney, Singapore, Buenos Aires, Calgary e altre città hanno adottato questo tipo di microagricoltura, che sconfina oltre le abitazioni private e invade i luoghi pubblici. A Parigi si contano un centinaio di orti condivisi e a Londra una sessantina52 (un migliaio in tutto il paese). A Berlino, un terreno abbandonato di seimila metri quadri a Moritzplatz è stato trasformato in orto biologico,53 coltivato all’insegna della condivisione e dell’impegno ambientale. Dal 2011, inoltre, più di trecento persone coltivano cinquemila metri quadri di orti condivisi sul terreno dell’ex aeroporto berlinese di Tempelhof.

			Anche in Irlanda orticoltori di tutte le età curano diverse centinaia di orti urbani.54 La rete Grow It Yourself (Giy) sostiene per esempio sessantacinquemila persone e millecinquecento gruppi (dipendenti di imprese e di amministrazioni, allievi e insegnanti) che coltivano orti negli spazi pubblici, nelle scuole o sul posto di lavoro, sia in Irlanda sia nel Regno Unito e in Australia. Il numero di questi nuovi orticoltori aumenta ogni anno: “C’è una grande domanda. La gente vuole sapere da dove viene il cibo che consuma, e vuole coltivarlo in prima persona”, osserva Ronan Douglas, uno dei responsabili del Giy che, in seguito a una forte domanda, assiste le amministrazioni comunali nel processo di conversione degli spazi pubblici e dei terreni abbandonati in orti.

			Altri irlandesi piantano alberi. Centinaia di alberi. Come a Kilkenny, città in transizione. Qui, in una stradina lastricata del centro, Malcolm Noonan mi raggiunge in una caffetteria per spiegarmi come questa pittoresca cittadina dal centro storico ben conservato sia tornata a essere la città di frutteti che era un tempo: “Nel 2009 volevamo festeggiare i quattrocento anni di Kilkenny”, mi racconta questo militante ambientalista dagli occhi ridenti, oggi consigliere regionale del Green Party. “E poiché ci troviamo in un territorio famoso da sempre per la produzione di mele, abbiamo deciso di piantare quattrocento meli. Con nostra sorpresa, l’idea ha suscitato da subito un grande entusiasmo nelle scuole, nelle imprese, nelle associazioni e fra i residenti. Hanno partecipato tutti. Abbiamo piantato frutteti in ogni spazio pubblico, vicino alle scuole e nel parco del castello”. Questi quaranta frutteti ospitano solo varietà autoctone di meli, peri, susini e noccioli, preservate dall’associazione Irish Seed Savers. Essi costituiscono un bene comune di cui gli abitanti si sono appropriati con gioia: ogni autunno, durante il Food Festival, che riunisce amanti della gastronomia e dello slow food, si raccolgono i frutti collettivamente e si degustano succhi freschi e apple pies. “In due anni abbiamo raggiunto il nostro obiettivo, che andava al di là dei frutteti: gli abitanti sono stati sensibilizzati all’agricoltura sostenibile e i bambini, nelle scuole, all’alimentazione sana. E poi, la frutta è a disposizione dei più bisognosi, poiché autonomia alimentare e inclusione sociale vanno di pari passo”.

			Iniziative simili sono sorte in città americane come Filadelfia, dove gli abitanti hanno piantato una cinquantina di frutteti,55 o Boston, dove, oltre a duecento orti collettivi e un centinaio di orti scolastici, sono nati quaranta frutteti negli spazi pubblici e nei pressi delle scuole. Ad Austin, Madison, Boston, Los Angeles, San Francisco e in altre città sono stati piantati boschi commestibili coltivati in permacultura.56 A Seattle, gli abitanti di Beacon Hill hanno negoziato con il comune la trasformazione dei 2,8 ettari del parco pubblico Jefferson in bosco commestibile, la Beacon Food Forest, concepita come uno spazio collettivo in cui ognuno può coltivare e raccogliere liberamente. Altri boschi urbani sono stati piantati in Canada (Edmonton, Victoria, Calgary, Toronto, Vancouver), Nuova Zelanda, Inghilterra e Spagna (Atlantis, a Tenerife). A Mouscron, in Belgio, Josine e Gilbert Cardon coltivano dal 1969 un bosco commestibile privato di milleottocento metri quadri,57 distribuiscono semi a basso costo e offrono corsi di permacultura su YouTube.
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